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Rubrica a cura di Iris Negri

ISOLE EOLIE: LE SETTE BELLISSIME SORELLE

Si chiamano Eolie, proprio perché Eolo, il dio dei venti, fissò in queste isole la sua dimora. Dai colori forti, di giorno e di notte, le sette sorelle affascinano, diversissime tra di loro, ma con il comune denominatore di una bellezza travolgente. 

Filicudi, Alicudi, Panarea, Salina, Lipari, Vulcano e Stromboli fanno parte di un unico complesso vulcanico. Ma le spiaggie si caratterizzano in modo unico, diversificandosi dai neri arenili di Stromboli alle bianchissime sabbie di Lipari e Vulcano, derivate dalle pomici e ceneri laviche. Solo Stromboli è ancora attivo: da due millenni viene chiamato “Il Faro del Tirreno”. Di notte ci si sofferma in mare di fronte alla “Sciara di Fuoco”, quella lunga lingua nera del vulcano dalla cui cima escono, a intervalli non regolari, spruzzi incandescenti di lapilli e bombe di lava.

Inattive sono le altre isole vulcaniche, ma si tenga presente che Lipari e Vulcano hanno sorgenti termali calde e fumarole, con zone di mare in ebollizione.

Ovunque vi sono scenari di incomparabile bellezza. Costiere selvagge che scendono a strapiombo nel mare inseguono visioni più dolci di pendici verdeggianti. Montagne scure si alternano a luoghi candidi di pietra pomice. Ogni isola ha una peculiarità che la rende diversa dalle altre. Pittoresche insenature, anfratti con grotte marine, orridi segnati dalla lava nera, archi di roccia sprofondate nel mare, scogliere piane rendono fantastici gli scorci paesaggistici.

Una storia, quella delle Eolie, che si diparte dal mito, per traversare gli eventi della Magna Grecia fino all’arrivo dei Romani, che ne fecero importante base navale. Solo durante il regno di Carlo V, iniziò un periodo di benessere, dopo le tragiche vicende  di saccheggi e deportazioni.

Una vegetazione mediterranea straordinaria ricopre le isole; costituita in prevalenza da mirti, eriche, ginestre, trova alternanze visive eccezionali con i fichi d’india, l’ulivo e la vite.

La pianta del cappero è molto frequente, così pure il lentisco.

Le case eoliane sono piccole, tutte bianche, a riflettere i raggi intensi del sole mediterraneo, con colonne e pergolati; la loro geometria essenziale dà rilievo a molti spazi abitativi aperti.

Scendendo nei particolari, sull’isola di Lipari, un museo archeologico di vasta importanza dà la dimensione di una ricostruzione approfondita di una preistoria che nel neolitico ha visto una notevole prosperità, grazie al commercio dell’ossidiana. Dell’isola di Vulcano, oltre distendersi in riva al mare sulle sabbie scure, è da fare la salita fino al cratere, una voragine paurosamente attraente. I faraglioni di Lipari, verso Vulcano, gli scogli di Basiluzzo, di Lisca Bianca, di Dattilo e di Lisca Nera attorno a Panarea, di natura basaltica, le punte estreme selvagge di Filicudi e di Alicudi, dove un aiuto notevole viene ancora dagli asini e dai muli, Strombolicchio, isolotto immerso in acque dalla trasparenza blu, con un faro sulla sua cima, offrono sempre uno spettacolo indimenticabile.

A questo si deve aggiungere una cucina mediterranea di pesce fresco, di sapori e aromi intensi, nonché l’ottimo gusto della malvasia, vino dal gusto particolare, dolce e insieme aspro.

